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Dopo lo scandalo del Toto-nero 

Voglia di sport 
(pulito). Proviamo 
a non mortificarla 

<;ggML'JiJ!yf«. 

Pochi irresponsabili inquinano una realtà che opera 
con passione e onestà - È Io Stato? Incassa tanto ma 

non dà niente - Le proposte di riforma del Pei 

Credo che tutti gli sportivi onesti, cioè la 
stragrande maggioranza del praticanti e del 
'tifosi*, debbano essere grati a Gian Carlo 
Pajetta per essere intervenuto, con il suo pe
so politico e la sua autorevolezza morale sul
lo scandalo del calcio chiarendo lucidamente 
11 legame tra quella vicenda e la crisi che 
Invade *zone sempre più vaste della vita so
ciale», di riproporre con forza la questione 
morale e che rende necessaria una estesa e 
Impegnata partecipazione del cittadini. 

Occorre dunque evitare che le decisioni del 
«tribuna/e del calcio* generino soltanto con
fusione e sfiducia e trasformino l'amarezza 
in rassegnazione; per questo, forse, il mezzo 
migliore è quello di ragionare sul fatto, sulle 
loro proporzioni e sul diversi e con traddittorl 
aspetti della vicenda. 
MARCIO TUTTO IL CALCIO E TUTTO LO 
SPORT? 

È una pericolosa convinzione che si va dif
fondendo quasi Ineluttabilmente sulla gran
de onda di fango sollevata dallo scandalo. 

I fatti: Il marcio ha toccato 17società di A, 
B e CI, ben 79 tesserati della Federcalclo, 
entità numericamente, anche se non qualita
tivamente, irrilevante rispetto alle migliala 
di società che hanno una squadra di calcio, ai 
2 milioni di tesserati della Federcalclo, alle 
60 mila società sportive e polisportive, ai 7 
milioni di tesserati delle 37 federazioni spor
tive e degli enti di promozione, società e atle
ti che praticano onestamente lo sport, spesso 
sopportando sacrifici, e che non meritano 
neanche un piccolo schizzo del fango In cui 
sguazzano gli Imbroglioni, 1 corrotti e I ma
nigoldi del totonero e delle partite truccate. 
UN PERICOLO GRAVE 

Da molti anni 11 Pel, d'intesa con altre for
ze politiche e associative, si batte per un rin
novamento e una estensione della pratica 
sportiva per una riforma che faccia dello 
sport un diritto per tutti, un servizio sociale 
utile per la formazione, la difesa della salute 
ed una migliore qualità della vita. Pur con 
alterne vicende il movimento si è sviluppato 
per colmare ti divario Nord-Sud (oggi una 
sola regione del Nord ha più impianti sporti
vi di tutte le regioni del Mezzogiorno messe 
Insieme), per rimuovere l'inferiorità della 
donna che è grave anche nello sport; per far 
prevalere la pratica sullo spettacolo e II dilet
tantismo sul professionismo (abbiamo circa 
11 milioni di posti a sedere negli stadi mentre 
abbiamo Impianti solo per 5 milioni di prati
canti; per fare dello sport una parte Integran
te del programmi didattici e pratici della no
stra scuola che da questo punto di vista è 
all'ultimo posto In Europa; per ottenere Infi
ne che il governo finanzi un plano di impian
ti sportivi che privilegino le regioni meridio
nali e che dia sostegno alle società dilettanti
stiche più piccole. 

Questo movimen to esiste ed è consapevole 
di battersi per avviare a soluzione un pro
gramma nazionale: riceverebbe un colpo 
mortale 11 giorno In cui si affermasse la con
vinzione che tutto lo sport è marcio e che non 
vale certo la pena di sprecare energie per 
estendere un fenomeno che è In mano ad una 
banda di lestofanti. Ecco 11 vero pericolo di 
una Ingiusta generalizzazione, di identifi
cazione dell'organizzazione sportiva, fonda
mentalmente sana, con le sue degenerazioni 
che bisogna combattere con grande vigore e 
che non potranno essere estirpate con I soli 
modesti mezzi e poteri della giustizia sporti
va. 
LA GIUSTIZIA SPORTIVA 

SI è parlato Impropriamente di 'tribunali 
sportivi'; in realtà esistono soltanto un 'Uffi
cio Inchieste», una •Commissione disciplina
re* e una 'Commissione d'appello» (Cai). 
Questi organi non possono esercitare I poteri 
fondamentali per accertare I fatti e Indivi
duare 1 responsabili né per raggiungere veri
tà processuali fondate su prove; basti dire 
che possono essere Inquisiti solo I tesserati 
alla Federcalclo, non si possono avere testi
monianze o prove da coloro che, non tessera
ti, si rifiutino di collaborare. S'Impone dun
que l'iniziativa che coordini e Integri la giu
stizia sportiva con quella ordinarla specie 

per 1 casi In cui ricorrano illeciti sportivi e 
non penali. 
QUANDO HA AGITO LA GIUSTIZIA SPOR
TIVA OGGI 

Lo scandalo è scoppiato nel pieno di una 
grave crisi delle società dì calcio e proprio nel 
momento In cui si trattava con il governo per 
un'operazione di 160 miliardi, una voragine 
aperta dall'irresponsabile megalomania di 
molti presidenti e da un sistema di competi
zione al massacro che ha portato 11 calcio 
professionistico sull'orlo del fallimento. 

È evidente che una eventuale indulgenza 
del giudici sportivi verso i tesserati portati in 
giudizio epresun ti protagonisti dello scanda
lo avrebbe fatto sfumare ogni residua possi
bilità di essere presi sul serio dall'opinione 
pubblica e dal potere politico; da qui la seve
rità dell'nUfficto Inchieste» e della *Commis-
slone disciplinare», severità che sarebbe sta
ta doverosa in ogni caso ma che nel pieno 
della tempesta che Investiva il calcio profes
sionistico e ne metteva in forse la sopravvi
venza doveva essere accentuata: è probabile 
che con i modesti mezzi disponibili sia 
V'Ufficio Inchieste» che la 'Commissione di
sciplinare» non abbiano potuto evitare qual
che eccesso o qualche squilibrio ma credo 
che si debba dare atto sia a De Biase che a 
D'Alessio e ai loro collaboratori di aver avuto 
un forte senso di responsabilità verso l'orga
nizzazione calcistica e lo sport in generale 
che occorreva liberare dal sospetto di omer
tà. Per questo, però, hanno dovuto applicare 
con rigore anche assurde regole come nel... 
CASO DELLA LAZIO 

Si cita solo per esemplo 11 caso della Lazio 
condannata a scendere in Cper colpa esclu
siva di un suo giocatore, Il centrocampista 
Vinazzani, colpevole di numerosi Illeciti. È 
scattata la cosiddetta 'responsabilità ogget
tiva» che estende alia società la colpa di un 
suo tesserato. D'Alessio, rispondendo sul ca
so, ha affermato che la 'Commissione disci
plinare* non poteva fare a meno di applicare 
la legge sportiva, cioè la norma della respon
sabilità oggettiva, norma ancora meno ac
cettabile nel caso di Vinazzani che non è 
neanche un dirigente delia società. Appare 
profondamen te Ingiusto e neanche si capisce 
perché la cattiva azione di un solo giocatore 
debba essere pagata dall'intera squadra, dal
la società e dalla profonda amarezza di mi
gliaia di sostenitori. 
LO SCANDALO E IL GOVERNO 

Allenatosi In Sicilia, dove la mattina par
lava da presidente del Consiglio e IIpomerig
gio da capo dell'opposizione, l'on. Craxl è In
tervenuto questa volta come se fosse capo di 
un club del tifosi della curva sud: ha criticato 
la sentenza del giudici sportivi che potrebbe 
lui stesso — ha detto — annullare non si 
capisce come. Ma all'origine dello scandalo 
vlèl 'organizzazione di scommesse clandesti
ne che, per lo meno, dà luogo a una gigante
sca evasione fiscale di fronte alla quale II go
verno non doveva essere Indifferente; non è 
un segreto ma un fatto di massa l'organizza
zione del toto clandestino e ci si deve chiede
re come mal In tre anni ti governo non ha 
proposto niente, non ha deciso niente, non ha 
fatto niente. Come mal 11 governo non ha 
mosso gli organi che devono far rispettare le 
leggi. 

In tutto questo articolo si è voluto dire che 
allo scandalo e alla degenerazione occorre 
reagire, oltre con efficace prevenzione e re
pressione, con un largo movimento per 11 ri
sanamento del calcio, Il rinnovamento e l'e
stensione della pratica sportiva nella scuola 
e nel comuni, mobilitando I cittadini, come 
appunto Indicava Pajetta. Una riforma dello 
sport sarebbe anche compito di un governo 
riformista, o no? Pare di no, se è vero che 
niente si è fatto per lo sport nella scuola e che 
al progetto di legge elaborato alla Camera il 
governo ha negato perfino il modesto finan
ziamento che era stato chiesto da tutti f 
gruppi, In modo da confermare che lo Stato 
Italiano dallo sport Incassa e per lo sport non 
spende una lira. Ma questo è scandalo che 
non suscita emozioni e non va In prima pagi
na. 

Ignazio Pirastu 

Dire forte al mondo: pace 
oppure con una quantità sl
mile di sottomarini Typhoon 
che sta costruendo Puntone 
Sovietica, potrebbe non esse
re più una fantasia l'alfabe
tizzazione mondiale. D'altra 
parte la costruzione di scuole 
e la qualificazione di maestri 
che attualmente mancano al 
Terzo Mondo per sopperire 
alle necessità supplementari 
della educazione nel dieci 
anni che verranno, potreb
bero essere pagati con 11 co
sto di 245 razzi Trldent 2, e 
resterebbero perfino 419 raz
zi per dare Incremento all'e
ducazione nel quindici anni 
successivi. 

SI può dire Infine che la 
cancellazione del debito 
esterno di tutto 11 Terzo 
Mondo e 11 recupero econo
mico di tutte le aree sottosvi
luppate per l prossimi dieci 
anni costerebbe poco più del
la sesta parte di tutte le spese 
militari del mondo In questo 

stesso periodo. 
Eppure, di fronte a questo 

mostruoso spreco economi
co, risulta ancora più Inquie
tante e doloroso lo spreco 
umano. L'Industria della 
guerrra tiene prigioniera la 
più grande massa di scien
ziati mal raggruppata per 
una qualsiasi altra Impresa 
nella storia dell'umanità. SI 
tratta di gente come noi, il 
cui posto non è là dove si tro
va, ma qui a questa tavola; e 
la cui liberazione è Indispen
sabile perché essa ci aiuti a 
creare, nel campo dell'edu
cazione e della giustizia, l'u
nica cosa che può salvarci 
dalla barbarle: una cultura 
della pace. 

Ma nonostante queste ve
rità drammatiche, la corsa 
alle armi non si concede un 
Istante di tregua. Ora, nel 
mentre noi facevamo cola
zione, ostata fabbricata una 
nuova ogiva nucleare; do

mani quando et svegleremo 
ce ne saranno altre nove In 
più nel magazzini nell'emi
sfero del ricchi. 

Un grande scrittore del 
nostro tempo si è chiesto 
spesso se la Terra non sia 
rlnferno degli altri pianeti. 
Forse è molto meno: una 
borgata lanciata dalle mani 
degli del creatori nell'ultima 
periferia della grande patria 
universale. Ma 11 sospetto 
crescente che questo sia l'u
nico luogo del sistema solare 
dove è avvenuta la prodigio
sa avventura della vita, ci 
porta Inevitabilmente ad 
una scoraggiante conclusio
ne: la corsa agli armamenti 
va In senso contrarlo a quel
lo dell'intelligenza, ma non 
solo contro l'intelligenza 
umana, bensì contro l'intel
ligenza della natura, le cui 
finalità sfuggono persino al
le chiaroveggenze della poe
sìa. Dal momento della com

parsa della vita visibile sulla 
Terra, dovettero trascorrere 
380 milioni di anni perché 
una farfalla Imparasse a vo
lare; e poi altri 180 milioni di 
anni perché crescesse una 
rosa che non ha altro obbligo 
che quello di essere bella. E 
dovettero passare 4 ere geo
logiche perché gli esseri 
umani diventassero capaci 
di cantare meglio degli uc
celli e di morire d'amore. 
Non fa onore al talento uma
no, nell'età d'oro della scien
za, avere concepito un siste
ma perché un processo mul-
tlmlllenarlo così faticoso e 
colossale possa regredire nel 
nulla con 11 semplice artificio 
di premere un bottone. 

Per cercare di Impedire 
che questo accada noi slamo 
qui, ad unire le nostre voci a 
quelle Innumerevoli che re-
clam ano un mondo senza 
armi e una pace con giusti
zia. E perfino se 11 ca tacllsma 

accadrà — anzi, ancor più se 
esso dovesse accadere — non 
sarà Inutile che noi slamo 
qui. Milioni di milioni di mil
lenni dopo l'esplosione, una 
salamandra vittoriosa che 
sarà riuscita a salire la scala 
completa della specie sarà 
forse incoronata come la 
donna più bella della crea
zione. Da noi dipende, uomi
ni e donne di scienza, uomini 
e donne delle arti e delle let
tere, uomini e donne dell'in
telligenza e della pace, da 
tutti noi dipende che coloro 
che saranno Invitati a quella 
incoronazione chimerica 
non vadano alla festa con i 
nostri stessi terrori di oggi. 
Con la dovuta modestia, ma 
anche con tutta la determi
nazione dello spirito, io pro
pongo che noi assumiamo 
qui e ora l'Impegno di conce
pire e fabbricare un'arca del
la memoria capace di so

pravvivere al diluvio atomi
co; una bottiglia di naufra
ghi siderali lanciata negli 
oceani del tempo, affinché la 
nuova umanità del futuro 
sappia da noi ciò che non 
possono raccontare gli sca
rafaggi. Sappia che qui esi
stette la vita, che In essa pre
valse la sofferenza e predo
minò l'ingiustizia; ma sappia 
anche che conoscemmo l'a
more e fummo perfino capa
ci di Immaginare la felicità. 
E sappia e faccia conoscere 
per tutti i tempi coloro che 
furono I responsabili del no
stro disastro, e quanto sordi 
si fecero alle nostre grida di 
pace, perché questa fosse la 
migliore delle vite possibili; e 
con quali Invenzioni barbare 
e per quali Interessi meschi
ni essi cancellarono la vita 
dall'universo. 

Gabriel Garda Màrquez 

•No, non è questo, Natta 
non ha bisogno di questi 
strumenti per farsi pubblici
tà. La questione è un'altra. E 
che io credo che ci sarebbe 
invece da gridare allo scan
dalo se un giornale satirico 
non si occupasse anche del 
Pel e del suo segretario». 

— Ma nel gruppo dirigen
te comunista hai registrato 
finora più critiche o con
sensi? 
«C'è stata qualche nota po

sitiva, ma ha prevalso il si
lenzio». 

— E come lo interpreti? 
•Mah, non mi pare che 

questo sia un gruppo diri
gente particolarmente estro
verso. Parlerei quindi di una 
sorta di discrezione profes
sionale. Poi ci sono gli iscrit
ti e i militanti del Pei. Non 
mi sfugge il fatto che molti 
mi criticano. E però devo di
re che alle feste deU'"Unità", 
in queste settimane, sto rice
vendo molte attestazioni di 
amore e affetto per Bobo e 
per "Tango"». 

— Questa scoperta dell'au* 
toironia è il segno di un 
partito diverso da prima o 

Allora perché 
quel «Tango»? 

il presagio della sua deca
denza? 
«Ti faccio un esempio. 

Chiappori pubblica sia 
sull"'Unità" che su "Panora
ma". SulP"Unltà" prende di 
mira Craxl e De Mita, su 
"Panorama" i dirigenti del 
Pei. E nessuno si scandaliz
za. Io non ho fatto altro che 
riunificare le possibilità di 
far satira in capo allo stesso 
giornale. La schizofrenia è 
quella di chi ride della stessa 
vignetta a seconda del gior
nale su cui esce. Sono con
vinto che oggi il Pei sia il solo 
a difendere la libertà di sati
ra. Il pentapartito ha creato 
oscurantismo nei mass me
dia, ha imposto bavagli. Al
tro che fine del Pei! Si aprono 
nuovi spazi». 

— Come funziona il tuo 
rapporto con i collaborato

ri di «Tango»? Siete un col
lettivo o ciascuno lavora 
per conto proprio? 
«Ci si consulta solo sulle 

grandi linee. Al telefono, 
perché slamo sparsi per l'Ita
lia. E, di solito, ogni numero 
tratta più temi». 

— Qualcuno ha detto che 
saresti ormai un ostaggio 
nelle mani di questi colla
boratori. 
«Non c'è niente di vero. 

Tra noi c'è un clima molto 
sereno e costruttivo. Qualcu
no, su posizioni lontane dal 
Pei, è addirittura preoccupa
to di divenire troppo filoco
munista». 

— Parlami del tuo rappor
to con la «Repubblica» e Fo-
rattini. 
«C'è un'inconciliabilità di 

fondo. Appena è stato an
nunciato "Tango" sono stato 

allontanato dalla collabora
zione con "Satyrlcon". Se 
Scalfari ha puntato a con
quistarsi l lettori comunisti 
con le armi del confronto e 
della spregiudicatezza, non 
può vedere con tranquillità 
un fenomeno che Introduce 
all'"Unltà" il gusto per la 
spregiudicatezza e stimoli al 
confronto. Forattini? Ci sia
mo incontrati spesso. Le no
stre Impostazioni sono di
verse, ma ritengo che ci sia 
una reciproca stima. Alme
no, c'è da parte mia». 

— Ti si accusa di fare una 
brutta copia del «Male». 
«Ci sono dei disegnatori 

del "Male" che collaborano 
con me. Ma il modo con cui 
"Tango" è nato, il periodo, la 
sua veste, garantiscono che 
resti tutt'altra cosa. Per 
quanto possa aver ammirato 
molto quel giornale, non ci 
vedo nulla In comune. E sto 
attento che sia così». 

— C'è chi preferiva Forte-
braccio. Non ha ragione? 
«Sarei felicissimo se lui po

tesse scrivere per noi. Slamo 
sulla stessa linea, è solo que
stione di aggiornamento». 

— Ti sei trovato meglio 
con Macaluso o con Chiaro-
monte? 
«Chiaromonte ha sanzio

nato l'autonomia di "Tan
go". Macaluso ha partecipa
to con molta passione alla 
sua nascita, quindi c'era un 
confronto più ravvicinato 
con lui». 

— Hai avuto proposte di 
lavoro da altri giornali o 
dalla Rai? 
«Da altri giornali sempre, 

prima e dopo "Tango". Dalla 
Rai no. Ma le proposte non 
mi interessano. Non ho scel
to "l'Unità" perché non sa
pevo dove andare, ma perché 
mi piace il Pei». 

— Ma allora sei un mili
tante o uno che vuol cam
biare il partito con la sati
ra? 
«Non sono un militante in 

senso stretto. Non ho la tes
sera. Ritengo che per far sa
tira si debbano prender le di
stanze, cercare di essere og
gettivi. Ma adesso, dopo le 
esperienze che ho fatto, mi 

I sento comunista al cento per 

cento. Finirò per iscrivermi. 
Se mi accettano...». 

— Quanto durerà «Tan
go»? Finirà di morte natu
rale o di una morte violen
ta? 
«Prevedo una morte natu

rale, tra qualche tempo. Tut
te le operazioni satiriche 
hanno vita breve, è provato 
statisticamente. Prima o poi, 
il lettore si stanca. In ogni 
caso credo davvero che non 
ci sarà un atto censorio». 

— Senti, finiamo con una 
provocazione. Mettiamo 
che ad un «punto di rottu
ra» prima o poi si arrivi. Al
lora tu che faresti? Coperto 
di gloria e di martirio, met
teresti su un tuo giornale? 
«Nient'affatto. Tornerei a 

raccontare le storie di Bobo, 
come prima: quelle più lun
ghe, sugli altri giornali. Ma 
dopo esser passato da Forat
tini a farmi- l'autocritica, a 
dirgli che aveva ragione 
quando sosteneva che su un 
organo di partito non si può 
fare satira politica». 

Fabio Inwinkl 

scrupolo da cinici mercanti. 
Non si tratta certamente di 
affinità, ma un richiamo alle 
cause che venticinque anni 
or sono determinarono la co
struzione del muro può ri
trovarsi in queste vicende 
dei profughi che a qualcuno, 
nella Repubblica federale, 
suggerisce propositi destabi
lizzanti. Si disse difatti allo
ra che una delle ragioni per 
cui si rendeva urgente la 
chiusura del confine tra le 
due parti della città consiste
va nel sistematico afflusso 
dal settori occidentali in 
quello orientale di «elementi 
controrivoluzionari», incari
cati di svolgervi attività di 
sovversione. 

Una pubblicazione sul 13 
agosto, apparsa in questi 
giorni, riporta con abbon
danza fatti e dati: 4.000 di 
quei «controrivoluzionari» 
catturati dagli organi di si
curezza della Rdt solo dal 
gennaio 1960 al giugno 1961; 
incendi e attentati, tra cui 
uno all'Università Hum
boldt e un altro, molto grave, 
agli impianti del macello; i 
danni provocati alla produ
zione della Rdt dal mercato 
nero, oggi calcolati in alme
no 110 miliardi di marchi. E 
ancora: 11 corso nero mani
polato del marco occidenta
le, cambiato contro 7 marchi 
della Rdt: chi veniva dall'O
vest con cento marchi, appe
na alla stazione della Frie-
drichstrasse ne possedeva 

Il muro di Berlino 
25 anni dopo 
già 700, che trasformava su
bito in convenienti provviste 
di prodotti alimentari e in
dustriali. Cinquantamila 
berlinesi dell'Est si recavano 
ogni giorno a lavorare all'O
vest e anche t salari riscossi 
da questi pendolari si molti
plicavano per sette volte, as
sicurando floridezza al mer

cato nero. Le perdite più gra
vi della Rdt, tuttavia, erano 
quelle — anche se ammesse 
a mezza voce — prodotte 
dall'allarmante fenomeno 
dell'emigrazione che, secon
do dati di fonti occidentali, 
dal 1949 al 1961 avrebbe regi
strato il trasferimento da Est 
a Ovest di non meno di due 

Reagan: «Il muro cadrà» 
Protesta ufficiale sovietica 

BONN — In una dichiarazione resa nota ieri dall'ambasciata Usa 
a Bonn, in occasione del 25* anniversario della costruzione del 
muro di Berlino, il presidente americano Reagan ha definito il 
muro «una tragica testimonianza del fallimento dei regimi totali
tari». «Dopo 25 anni — ha aggiunto Reagan — il muro di Berlino 
continua ad essere più terrìbile che mai», ma, «un giorno, come 
tutte le costruzioni dello stesso tipo, cadrà». «Gli Stati Uniti — 
dice ancora la dichiarazione — sono fieri di tenere fede, insieme 
agli alleati francesi e britannici, al loro impegno solenne nei con
fronti dei berlinesi e della loro grande citta». 

Da parte sua il ministero degli Esteri sovietico ha consegnato 
ieri una nota ufficiale all'incaricato d'affari americano a Mosca, e 
ai rappresentanti diplomatici francese e britannico, invitandoli a 
metter fine «alle azioni provocatorie a Berlino Ovest, ostili alla 
causa della pace». Riferendosi alle manifestazioni attorno al muro, 
la nota afferma che obiettivo di tali azioni è di «alimentare delibe
ratamente l'odio per l'Urss e la Rdt, e di acutizzare la tensione 
complessiva attorno a Berlino Ovest». 

milioni e mezzo di persone. 
In un manifesto di quei gior
ni, ora esposto al Museo per 
la storia tedesca nella sezio
ne dedicata al 13 agosto, è 
raffigurato un ladro ma
scherato che fugge con due 
borse su cui sta scritto: 
•Istruzione specializzata» e 
«stipendio scolastico»; il tito
lo e «Come un ladro nella 
notte». Vi è chiara la denun
cia dell'erosione dell'appara
to dirigente dell'economia, 
che affluiva verso le allet
tanti remunerazioni non le
sinate dall'Ovest. La stessa 
denuncia era contenuta nel
la «risoluzione del Consiglio 
dei ministri della Rdt», pub
blicata dal Neues Deu-
tschland nella stessa giorna
ta del 13 agosto 1961, dove 
«centrali di agenti di Berlino 
Ovest e tedeschi occidentali» 
erano accusate di condurre 
«un sistematico accaparra
mento di cittadini della Rdt 
con un vero e proprio com
mercio di persone organizza
to». Solo nella prima metà 
del 1961 sarebbero stati 
180mila gli emigrati all'O
vest, una tendenza che si an
nunciava drammatica e che 
senza dubbio accelerò la de
cisione di correre ai ripari. 

Così in quella notte di do
menica d'agosto, davanti a 
una siepe di uomini armati, 
lungo tutto il perimetro che 
delimitava i settori occiden
tali di Berlino, furono sroto
lati migliaia di chilometri di 

filo spinato, poi soppiantato 
dalle più solide murature In 
cemento. Strade e piazze di 
Berlino risultarono spezzate 
in due tronconi; tra la popo
lazione, tra le famiglie si 
creò una barriera che solo 
lentamente divenne valica
bile, fino all'accordo quadri
partito del 1971. E ha avuto 
anche tante vittime questo 
muro, che forse sarebbe pie
toso non ricordare, per l'as
surdità del loro sacrificio: ot
to guardie di frontiera della 
Rdt, uccise In servizio ai po
sti di confine e 75 cittadini 
della stessa Rdt caduti in 
tentativi di espatrio clande
stino. 

Quanto durerà ancora il 
muro? Quando talvolta que
sta domanda è stata posta al 
presidente Honecker, la ri
sposta è stata: «Fino a quan
do permarranno le cause che 
ne hanno determinato la co
struzione*. Honecker fu in
caricato dall'allora presiden
te Ulbricht della preparazio
ne e della esecuzione delle 
misure decise per il 13 ago
sto; nella autobiografia, in 
cui quegli avvenimenti sono 
rievocati, scrive che «senza 
dubbio il 13 agosto 1961 ha 
contribuito a fare compren
dere a importanti circoli del
l'Occidente certi fatti davan
ti ai quali essi da più di un 
decennio avevano recalcitra
to: lo Stato socialista tedesco 
sovrano non poteva essere 

né ricattato né sopraffat
to...». Altro è il suono della 
campana a Bonn: «...Fino a 
quando il-muro non viene 
demolito, non è possibile 
parlare di normalità tra la 
Repubblica federale tedesca 
e la Rdt», ripete il cancelliere 
Kohl. 

Parole di saggezza pro
nunciò davanti a questo mu
ro il presidente americano 
Kennedy, nel giugno del 
1963: «Cosa ci chiede la veri
tà? Essa ci chiede di guarda
re negli occhi 1 fatti, ci chiede 
di liberarci dalle illusioni, di 
non pensare solo con vuoti 
luoghi comuni. Se vogliamo 
lavorare per il futuro di que
sta città, allora lasciateci ri
solvere i fatti reali, così come 
nella realtà sono e non come 
sarebbero potuti essere e co
me noi avremmo desidera
to». 

Il muro continua a star lì, 
ad attraversare strade, ad 
insinuarsi tra le case, a supe
rare invisibile i canali e la 
Sprea. In tanti anni è servito 
anche da immensa tela per 
murales, messaggi, esperi
menti pittorici e ora, dalla 
parte ovest ovviamente, è 
quasi tutto coperto di colori. 
C'è scritto, tra cento altre co
se: «Questo lato è pieno, ci 
aiutate a voltarlo dall'altra 
parte?*, e tra i tanti scara
bocchi si legge anche: «E se si 
levasse tutto?». 

Lorenzo Maugert 

zia, di disordine, di droga, e 
dì chi sa che altro — ha detto 
Gatti, dirigente scout dell'A-
gescl — è solo una questione 
di educazione e di stile. E 
questo non si spiega e non si 
diffonde con la cultura degli 
Idranti, con la filosofia delle 
ordinanze». Qui sta 11 punto: 
quale spettro si voleva scon
fìggere insieme al giovani 
del sacco a pelo?. 

È singolare, quasi grotte
sco, che sì sta scatenata que
sta sorta di caccia alle stre
ghe estiva, che I comuni pia 
diversi, di zone geografiche e 
di colore politico lontani o 
opposti, siano stati presi da 
sacri furori e si siano messi a 
dispensare J divieti più stra
vaganti. A vedere e ad ascol
tare — ad esemplo — lunedi 
sera alla tv l'assessore vene
ziano al turismo, Il democri
stiano Salvador!, tutto Inva
sato ed eccitato dalle sue 
stesse retoriche, venivano In 
mente toni e accenti di tren-
t'annl fa, quando un altro 
assessore (Il de romano Ago-

È tornato 
Easy Rider 
stlno Greggi) tuonava contro 
gli spettacoli 'Immorali». 

La verità è quella che han
no detto Serri e Gatti, che 
hanno ben colto la Fgcl di 
Riccione e quella di Venezia, 
che altri ha denunciato In 
questi mesi caldi. Ed è che 
riemerge qualcosa di Inquie
tante Gì questa estate: han
dicappati respinti dal negozi; 
negri cui è rifiutato l'allog
gio; trionfalismi esagerati 
per la regolamentazione de
gli scioperi In alcuni servizi 
pubblici; razzismi galleg
gianti qua e là (magari nelle 
telefonate di Radio radicale); 
uno scrittore come Giovanni 
Arplno che Ieri, sul *GIoma-
le» di Montanelli scriveva 
con toni di Apocalisse con tro 
'Il paese in cut legami e do

veri familiari sono logorati, 
dove la scuola non Insegna 
nulla a nessuno, dove 1 pri
mari devono venire a patti 
con II barelliere, dove sì com
batte 11 merito». Senza dram
matizzare troppo: ma i certo 
che serpeggia un brutto cli
ma di 'rivincita». 

Contro che cosa? Difficile 
dire. Ma quel tanto di Inquie
tante che — appunto — 'rie
merge» ci fa tornare alla 
mente per esemplo la metà 
degli anni Sessantaquando a 
piazza di Spagna si facevano 
le retate contro I capelloni, 
quando al cinema si vedeva 
'Easy Rider» con 1 due 'figli 
del fiori» in moto presi a fuci
late e uccisi, o le immagini 
del giovani massacrati di 
botte durante un sit-in nel

l'Università (nel film 'Frago
le e sangue»). 

Allora era nell'aria la con
testazione giovanile che poi 
esplose nel Sessantotto, pri
ma americano e poi europeo. 
Oggi nell'aria non c'è nulla 
di slmile, I giovani chiedono 
di lavorare (o di viaggiare 
con poca spesa). Tanto più 
deve allarmarci questa stri
sciante «cultura dell'ordi
nanza» che giustamente ve
niva denunciata da alcuni 
lunedì sera alla Tv. 

Non si vorremmo che, con 
la scusa del 'buon gusto», 
della 'pulizia», della difesa 
•del luoghi d'arte», si facesse 
passare qualche nuovo spiri
to di Intolleranza maschera
to. Uno slogan del maggio 
francese del "68 diceva: «Vie
tato vietare*. Meno enfatica
mente vorremmo suggerire 
a tante autorità (o a tanti 
•maitres a penser») ti motto : 
'È permesso ragionare e 
convincere». I giovani del 
sacco a pelo capiranno. 

Ugo Badi*. 
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zlonl molto migliori — col
piscono con i caccia. Oli 
iraniani usano i bombar
dieri, gli elicotteri e (quan
do vogliono lanciare 1 mo
niti più duri) 1 missili ter
ra-terra. Inutile dire che 
simili ordigni — soprattut
to se coprono distanze vici
ne al massimo della loro 
autonomia — sono spesso 
imprecisi: quand'anche chi 
11 scaglia volesse colpire 
un'installazione industria
le o militare, ci sono molte 

Bombe irakene 
su porto iraniano 
probabilità che essi Uni
scano su abitazioni civili. 

Non ci sono notizie pre
cise sulle vittime provoca
te dal missile 'iraniano su 
Baghdad, ma l'esplosione è 
stata avvertita in tutta la 

città. Ormai da vari giorni 
la spirale dei bombarda
menti sui centri abitati 
non conosce sosta e le 
esperienze passate hanno 
dimostrato che invertire 
questa tendenza è possibile 
ma non è certo facile. 

Infine c'è la notizia della 
fuga del pilota presiden
ziale iraniano con altri 
quattro suoi connazionali 
a bordo. In un clima tanto 
acceso è un fatto che può 
aumentare il nervosismo e 
suggerire nuove scelte az
zardate. Che il pericolo sia 
aumentato lo dimostra 11 
riflesso delle vicende di ieri 
sui prezzi del petrolio, au
mentato di colpo del 20 per 
cento sui mercati mondia
li. 
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